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  Introduzione


  Progettare e realizzare il proprio giardino è una bellissima avventura. Non solo ci divertiremo ma impareremo tante cose sulla natura e, soprattutto, su di noi. Può sembrare strana questa affermazione ma, proprio per la mia esperienza personale, ve lo posso garantire. Spesso si sente dire “il giardino è il luogo dell’anima”. E in effetti il giardino, il nostro giardino, è il nostro rifugio, il luogo dove ci riconosciamo e dove la forma dello spazio, le piante e gli animali che lo vivono, sono il riflesso di noi stessi. Via via che leggerete questo piccolo libro e, soprattutto, quando metterete in atto i consigli che qui troverete, capirete. Promesso.


  Il libro è dedicato ai piccoli giardini, la situazione sicuramente più comune a tante persone, in città o in campagna. Verrete accompagnati passo passo dall’ideazione alla realizzazione, dalla scelta delle piante alla scelta dei materiali di finitura e degli arredi e non ultimo, ma importantissimo, alla manutenzione con tecniche naturali per avere un giardino “sostenibile”. Anche se il vostro giardino ha poco spazio, con le scelte giuste e con la passione può diventare una piccola opera d’arte, luogo ideale per il vostro relax e per accogliere un mondo ricco di piante che diventeranno le vostre amiche nel tempo. Non bisogna mai dimenticare che la parola giardino deriva dall’antico persiano pairidaeza, spazio recintato, da cui deriva il nome paradiso. Paradiso e giardino sono quindi legati fin dalla memoria dei tempi.

Capitolo 1

Alcuni giardini del passato

Anche per i piccoli giardini dedicare un po’ di attenzione al
passato può essere utile e molto interessante per trarre degli
spunti. Normalmente ricordiamo i grandi giardini dei re e delle
famiglie altolocate come Versailles o i giardini rinascimentali
italiani come Caprarola o Villa d’Este. Certo sono esempi
meravigliosi ma poco attinenti al nostro tema. Dei piccoli giardini
poco è rimasto ma ci sono esempi e periodi della storia che possono
aiutarci molto a riflettere come nobilitare anche un piccolo spazio
dandoci suggerimenti preziosi. Viaggiamo allora assieme un po’ nel
tempo per andare a ricordare cosa gli antichi ci suggeriscono.

Giardini babilonesi

Una delle sette meraviglie del mondo, raccontati dagli storici
dell’epoca, greci e romani, affascinati dalla loro bellezza oltre
che dalla grande ingegneria. Voluti da Nabucodonosor II per la sua
amata regina per ricordarle la sua terra rigogliosa lontana,
l’antica Persia. Costruiti a terrazzamenti a ridosso del fiume in
posizione dominante sulle mura di Babilonia, vicino all’attuale
Bagdad in Iraq. Ricchi di ogni tipo di alberi e piante da frutto:
fichi, mandorli, noci, melograni ecc... Il tutto irrigato da un
ingegnoso sistema idraulico che prendeva acqua dall’Eufrate. Una
leggenda racconta che la regina ogni giorno trovava rose fresche
benché il clima, in quelle terre, fosse arido e secco.
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Il giardino egiziano

Se Erodoto scrisse L’Egitto è un dono del Nilo a
maggior ragione possiamo affermare che i giardini egiziani sono
doni del Nilo. I primi giardini di cui possiamo avvalerci di
ricostruzioni storiche grazie agli innumerevoli affreschi
pervenutici (3.000 a.C. circa). Furono fortemente condizionati
nella forma e nella disposizione proprio dai canali di irrigazione
alimentati dall’acqua del fiume. Forme quindi dalla forte geometria
e linearità, spazi quadrati o rettangolari sottolineati, oltre che
dai canali d’acqua, da filari di alberi e piante. Giardini nati per
sfuggire all’arsura del clima e per trovare riparo dal contesto
ostile, ma anche luoghi dedicati alla produzione di vino, frutta e
verdura, deliziosi orti ricchi di ogni tipo di piante commestibili
e ornamentali conosciute all’epoca: palme, tamerici, melograni e
fichi. Potremmo azzardarci a ritenerli anticipatori dell’hortus
conclusus medievale proprio per la loro natura di luoghi
rivolti all’interno, di protezione, riparo, di rigore matematico e
armonia di colori, di natura generosa e rigogliosa in contrasto con
il fuori caotico, assolato e irregolare.
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Il giardino romano

Le abitazioni romane avevano un rapporto preferenziale con il
giardino, pensato e vissuto come uno spazio centrale strettamente
connesso con la vita della casa. Un approccio con il giardino molto
prossimo al nostro sentire attuale. Abbiamo la fortuna di poterli
ancora visitare grazie a Pompei ed Ercolano, dove ancora molti sono
visibili in tutto il loro fascino. Costituiti principalmente da un
cortile centrale, quadrato o rettangolare, circondato da un
porticato che fungeva da filtro tra l’interno e l’esterno della
casa. Questo spazio era di fatto un soggiorno all’aperto, al cui
centro spesso c’erano una fontana e alcune piante ornamentali come
il bosso.

Pensate che per i romani oltre alle divinità del focolare,
Lares familiares, esistevano le divinità agresti,
Lares Agrestes, come Flora, divinità sabina, che
presiedeva ai fiori e Pomona, divinità italica, che presiedeva ai
frutti.

Questo per comprendere lo spirito dell’epoca nei confronti della
natura.

A tal proposito non dimentichiamo il ruolo importantissimo per i
romani dei “boschi sacri”. A questo giardino di rappresentanza si
affiancava il giardino produttivo con alberi da frutta e ortaggi,
spesso collocato nel retro della casa, circondato da mura.

Pensate che furono proprio i romani a inventare l’ars
topiaria, utilizzando principalmente il bosso, un’arte che ha
caratterizzato successivamente i nostri giardini in epoche più
vicine.
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Il giardino medievale

Ed eccoci nel medioevo, periodo pieno di mistero e fascino così
come i suoi giardini, luoghi prediletti di rifugio all’interno dei
conventi, i cosiddetti hortus conclusus medievali. In
quest’epoca i conventi rappresentarono importantissimi centri di
divulgazione delle conoscenze botaniche e mediche. Furono proprio
loro a tramandare antiche varietà di piante che altrimenti si
sarebbero dimenticate.

Giardini interclusi, circondati da alte mura o dal portico del
chiostro (dal latino claustrum che equivale a “chiuso”),
dalla forma regolare, spesso quadrata, suddivisa in aiuole di erbe
aromatiche, fiori, piante medicinali e ortaggi, bordate di bosso,
rosmarino o altre piante sempreverdi (ricordate i giardini
romani…), con al centro un albero o un pozzo. Un giardino carico di
simboli, luogo contemplativo ma anche di cura e di sostentamento.
Sicuramente uno dei giardini che può donarci maggiori spunti per i
nostri piccoli spazi invitandoci a far convivere, in modo armonioso
e originale, diverse piante dai molteplici utilizzi. Spunti
interessanti per l’arredo dei nostri giardini possono essere alcune
tecniche tipiche dell’epoca. Guardate (fig...) come sono piacevoli
queste tessiture naturali per il contenimento delle aiuole. Spesso
venivano usati il salice o il nocciolo grazie proprio alla loro
elasticità e flessibilità. Una tecnica anche per fare altri arredi
come sedute o contenitori, ceste.
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Il giardino segreto
rinascimentale

Nel Rinascimento italiano assistiamo a una vera rivoluzione del
giardino, grandi giardini che travalicano le mura di cinta per
immergersi e dialogare col paesaggio circostante. Il giardino
diviene un’estensione dell’abitazione, la villa signorile, con un
impianto regolare governato da una forte geometria sottolineata da
piante sempreverdi “quasi a sottolineare il carattere
di permanenza nel tempo, che saranno esse stesse ricondotte in
forme geometriche”. Forti geometrie quindi, assi visuali,
terrazzamenti. Il giardino diventa una vera forma d’arte e luogo di
rappresentanza. Ma proprio per trovare “riparo” da questa
maestosità venivano quasi sempre previsti dei giardini protetti,
luoghi preposti per l’intimità, rifugi per appartarsi con le
persone più care, per lasciarsi allietare dalla musica e dai canti;
lontani dalla tumultuosa vita politica e dagli obblighi di
rappresentanza. Ecco allora il giardino segreto, una
piccola parte del grande parco, generalmente posto a ridosso della
villa, davanti alle stanze private, costruito per essere
inaccessibile agli sguardi esterni. Di dimensioni limitate,
riparato grazie a mura o siepi sempreverdi, di forma geometrica,
era uno spazio accogliente dedicato ai fiori, in particolare alle
rose.

Il giardino all’inglese, il cottage garden

In reazione alla forte geometria dei giardini italiani e poi
francesi, ecco che nel XVIII secolo in Inghilterra assistiamo a una
vera e propria rivoluzione della forma dei giardini: forme libere,
trionfo della curva. Un desiderio di riavvicinarsi alla natura
nelle sue forme spontanee. Si manifestò anche un sempre crescente
interesse per tutti i tipi di fiore, arricchiti anche dalle
innumerevoli specie esotiche, grazie alle esplorazioni botaniche
tipiche dell’epoca. Ecco che in questo nuovo contesto, che coincide
con l’emergere della nuova classe borghese, nascono i cottage
garden delle piccole ville, cottage che non disponevano di grandi
terreni. Piccoli giardini dal design informale, apparentemente
disordinato, dove si assiste a un tripudio di piante, fiori, colori
e profumi. Tanti furono i paesaggisti che si dedicarono a questa
tipologia di giardino ma una parola va dedicata a una signora
particolare che ha creato un vero proprio stile: Gertrude Jekyill.
I suoi giardini sono dei veri propri “quadri”, dove le piante sono
i diversi colori. Nasce la figura del paesaggista-pittore. Desidero
lasciarvi le sue parole: “La regola per ottenere tali effetti è
di enunciazione semplice ma di difficile esecuzione: raggruppate
audacemente, con un pensiero a tutte le stagioni e a tutti i
colori; formatevi nella mente molti quadri successivi, quadri che
siano armoniosi in se stessi e in armonia l’uno con l’altro, e poi
realizzateli. Questo è l’inizio e la fine di tutta la faccenda, ma
è anche dove entra in campo l’immaginazione dell’artista. Per il
resto, le regole auree sono due e facili da rispettare: non essere
schiavi della pulizia, e non tentare di far crescere piante che non
amino il terreno del vostro giardino”.
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Il giardino giapponese

Come non parlare, a proposito di piccoli spazi, del giardino
giapponese. In Giappone la natura è venerata, luogo delle divinità.
Ogni elemento che compone il giardino è legato al divino, così come
ogni manifestazione della natura: i momenti delle grandi fioriture,
come quelle dei ciliegi, sono feste nazionali. Le rocce e le pietre
rappresentano la maestosità d [...]


